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SETTIMA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO  C  2004   Quarantore

La nostra Parrocchia conclude oggi le Giornate Eucaristiche, chiamate Sante Quarantore.

E la Liturgia ci propone almeno due letture che ci insegnano l’amore evangelico verso il prossimo, il perdono dei nemici, che deve essere totale e cordiale, che cioè coinvolga il cuore e non solo la bocca.

C’è un rapporto, un legame tra questo amore e questo perdono con l’Eucaristia?

Certamente c’è un legame essenziale; una Eucaristia senza amore e senza perdono, non è autentica,  ma è ipocrita.

L’Eucaristia infatti  è certamente  un mistero di fede; lo afferma solennemente il celebrante appena fatta la consacrazione del pane e del vino; dice: <Mistero della fede!>; ma l’Eucaristia è anche un <mistero di carità>; l’Eucaristia è una manifestazione altissima della carità divina.

Perché infatti Gesù volle restare con noi nell’Eucaristia fino alla fine del mondo?

Per  nostro amore.

Perché Gesù volle che il dramma della sua Passione e Morte venisse ripresentato dal Sacramento dell’Eucaristia?

Per nostro amore.

Se il mistero della Passione e Morte di Gesù è l’espressione della pazzia d’amore del Signore per noi, è altrettanto una pazzia d’amore l’Eucaristia.

Gesù rimane nell’Eucaristia giorno e notte 

· Non solo per essere adorato da noi,

· Ma anche per essere mangiato da noi.

Quando partecipiamo alla Messa, e riceviamo la Comunione,  ricordiamo che noi mangiamo il Corpo di Cristo, immolato per noi, sacrificato per la nostra salvezza eterna, per riparare i danni dei nostri peccati, oltre che per restituire al Padre la gloria che gli uomini devono dargli, ma non gli danno.

San Tommaso d’Aquino, che è il Dottore dell’Eucaristia, ha saputo dire in sintesi tutta la dottrina eucaristica nei suoi Inni, soprattutto nell’Inno <Adoro te devote>.

Noi abbiamo questo Inno sul nostro libretto dei canti al n. 20.

Voglio sottolineare qualche espressione di questo bellissimo Inno.

Dice ad esempio San Tommaso d’Aquino a Gesù:

<Hai nascosto in croce la divinità; qui tu mi nascosto pur l’umanità>.

Quando Gesù era in croce, nessuno vedeva che egli era Dio; sembrava un povero uomo, completamento alla mercè dei suoi nemici.

Ma nell’Eucaristia non si vede nemmeno l’umanità di Cristo; tutto, Corpo, Sangue, Anima e Divinità, tutto è nascosto sotto i veli del pane e del vino.

Ecco perché bisogna accostarsi all’Eucaristia con la fede nelle parole che Gesù ha detto nell’Ultima Cena, e anche con amore.

In un’altra strofa del medesimo Inno, San Tommaso chiama Gesù <Pio Pellicano>.

Perché lo chiama così?

Il pellicano, secondo una leggenda, è quell’uccello che col suo becco fa uscire il sangue dal suo petto e lo offre come cibo e bevanda ai suoi piccoli.

E’ ciò che ha fatto Gesù in sovrabbondanza.

Ecco le parole di San Tommaso:

<Pio Pellicano, mio Gesù Signor, dal peccato grido, lavami, Signor.

Il tuo sangue è fuoco, brucia il nostro error, una sola stilla tutti può salvar>.

I cristiano devono nutrire in cuore un fortissimo desiderio dell’Eucaristia, perché così si incontrano con il loro Dio e Salvatore, Maestro e Modello perfetto.

E’ ciò che dice San Tommaso nell’ultima strofa dell’Inno che stiamo esaminando; dice:

<O Gesù che vedo sotto questi vel, d’una sete grande spasima il mio cuor; il tuo volto santo possa contemplar nella piena luce della gloria in ciel>.

Sarà la felicità piena e perfetta la contemplazione del volto di Cristo, uomo e Dio; ma ricordiamo che la via essenziale per arrivare alla contemplazione di Cristo nella piena luce del cielo, è la via

· Non solo della fede, 

· Ma anche e più ancora della carità, cioè dell’amore di Dio e del prossimo.

Viene proprio a proposito la pagina evangelica che abbiamo sentito; è una tra le pagini più sconcertanti del Vangelo.

Il Signore non dà un consiglio ai suoi discepoli, ma un comando: il comando di amare tutti, perfino i propri nemici, cioè coloro che ci hanno fatto o che ci fanno del male.

Rileggiamo attentamente alcune parole del brano evangelico di questa Messa:

<Amate i vostri nemici,

fate del bene a coloro che vi odiano,

benedite coloro che vi maledicono,

pregate per coloro che vi maltrattano>.

Davanti a queste parole, davanti a queste richieste di Gesù ai credenti in lui, ci sentiamo piccoli e sconcertati.

Vorrei ritornare all’Eucaristia, per dire che è necessario curare anche il modo esterno di riceverla.

Da molti anni è stato stabilito che si può ricevere la Comunione sulle labbra o sulla mano, a scelta  di chi la riceve.

Se si riceve la Comunione sulla mano, bisogna seguire il modo stabilito dai nostri Vescovi.

Non bisogna presentarsi con le mani accostate, ma con la mano destra  sotto la sinistra; appena la particola è stata posta sulla mano sinistra, ci si sposta, la si prende con la mano destra e la si porta alla bocca.

Non bisogna seguire altri modi di ricevere l’Eucaristia.

Dobbiamo obbedire ai nostri Vescovi.

Ascoltando loro, ascoltiamo lo stesso Gesù, che ha detto: <Chi ascolta voi, ascolta me>.
